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In questo bel dì, che Mons. Vescovo di Milta con- 
sacra, la nuova Chiesa di Vigodarzere, che dodici anni 
di fatiche costanti, di cure affettuose e di gravis- 
simi dispendii fecero sorgere sì bella e maestosa, 
potevo tacere? lo ben so che, dopo le anime a Lei 
affidate, una decorosa casa di Dio occupò sempre il 
suo primo pensiero: nè valsero a distornela nò le 
reali difficoltà, nè gli importuni consigli dell' umana 
prudenza, estintori sovente, fecondatori non mai. 
Vero è che Ella avea ben fìsso nel pensiero che 

La Provvidenza, che governa il mondo. 

e senza la quale 

A retro va chi più di gir s'affanna, 

per dirla col massimo nostro Poeta, non cessa mai 
di rivelarsi sussidiatrice a chi in lei confida, quan- 
do l'uomo, specialmente se prete, vi porti, quant' è 
da lui, tutto il concorso del buon volere e della 
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borsa: perchè di questo soccorso provvidenziale ben 
potrebbesi dire quello che il sommo Cantore dice 
specialmente della misericordia di Dio, che cioè 

ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Questo mio sentimento è anche suo; e mi ricordo 
troppo bene quante volte me ne parlò, e quante me 
ne scrisse. Onde è che Ella e i suoi parrocchiani, 
non ricchi, possono ora andar giustamente lieti del- 
l'impresa tanto bene compiuta, compiuta colla mu- 
tua tenacità della costanza, colle mutue fatiche, il 
che fa sempre le opere grandi; avverandosi pur in 
questo la bella sentenza dell' Allighieri: 

Cosi un sol calor di molte brage 
Si fa sentir. 

E io, che non ho bisogno di dirle quanto Le voglia 
bene, prendo parte cordiale alla sua letizia, offe- 
rendole alquanti versi. Che se tutta, qualunque ella 
sia, la presente pubblicazione è a Lei intitolata, 
direttamente Le appartengono i due penultimi Sonet- 
ti; Vuno parla a tutti di per sè; ma l'altro non a 
tutti peravventura potrà riuscir chiaro. Ella ram- 
menta come, invitato da Lei a dire dal pergamo al- 
cune parole al suo popolo l'ultimo dì del 1866, io. 
per eccitare quella buona gente alla grand' opera al- 
lora allora incominciata, facessi un po' da architet- 
to, e modellassi in pochi istanti la nuova Chiesa; e si 
ricorderà che, colla bontà sua solita, mi disso poi 
sorridendo: So le Chiese si fabbricassero colla poesia, 
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sarebbe un altro paio di maniche, o la mia chiesa 
sarobbe ormai fatta: — ma io, che La conoscevo, 
tuttoché la ragione stesse allora per Lei, era ben 
persuaso che alla tìn fine, Dio concedendole salute, 
la ragione sarebbe stata per me; il fatto ora lo mo- 
stra: e ciò è di spiegazione al Sonetto, che s'intitola: 
Un sogno avverato. 

E per l'amore, che porto all'Arte, pel deside- 
rio che il verso colle Arti del disegno si accoppa e 
si avvivi, per la certezza di far cosa grata a Lei, 
che tanto stima il valentissimo pittore, al Cav. Car- 
lini osai intitolare l'ultimo Sonetto, sperando ch'egli 
vorrà accoglierlo come sincero argomento della molta 
mia stima; facendo voti che la Religione, fonte in- 
esauribile del Bello, come a molti de' nostri sommi 
Artisti, gli porga sempre feconde le sue alte ispi- 
razioni. 

Continui, nell'operoso suo zelo, 

a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca, se il vignaio è reo, 

o a voler bene al suo 

Molvena. 27 ottobre 1H7H 
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TRADUZIONE LIBERA 

DELL'INNO DELLA CHIESA * 

Vwlestis urbs Hicrwaletn 



La miliiia «anta, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Dastb, Parad. XXX. t. 

Gerusalem celeste, 

Beata vision di pace e riso, 

Onde il Signor ti veste, 

Vivente il capo estolli al Paradiso; 

D' Angeli, a mo' di sposa, 

Mille schiere ti cingono pomposa. 

Donna regal, si avviva 

In te del Padre la gloria lucente; 

Raggia su te la diva 

Del Santo Spiro grazia onnipossente ; 

Di Cristo se' il desio, 

Corruscante d'amor, Città di Dio. 
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Di margarita splendo 

Tal reggia, e a tutti schiuso son lo porto; 

Quinci virtù discendo. 

Che T uomo in suo cammin guidi o couforte : 

Tocco d'amor superno 

Ognun gli inciampi e i guai sfida d' Inforno. 

Di maglio e di scalpello 

Per molto lavorio con arto e amoro 

Questo si foce bello 

Gradito al Cielo Tempio dei Signoro; 

Sì ch'or, miranda mole, 

Il fastigio pompeggia a 1 rai del sole. 
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(.a Fè, «eoia la <jual b«n far non basta 
Dan tk. Purgai. XXII. GO. 

Mistica Face, che dal cielo splendi 
Ai raminganti del mortale esigiio, 
Ch'affetti possentissimi raccendi 
E franco maturar d'alto consiglio, 
Tu m'inspiri, che l'anima consola. 
Una dolcezza che non ha parola. 

Son begli i templi tuoi, parlano ai core 
Le moli, ove s' accoglie il Dio dei forti : 
Or là ritempra di più puro amore 
L' alma il mortale, or n' ha dolci conforti 
D'alte speranze e di suprema aita 
Le battaglie a pugnar di questa vita. 
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E con qual gaudio ai supplicali altari 
Fieli del pellegrin corron gii affetti ! 
Quivi ei si china, quivi trova i cari 
Che già Tattendon disiati aspetti: 
Quivi riparo pellegrino anch'io 
Umilemente sospirando a Dio. 

Sospiro a Dio per chi non crede e spera, 
Pei fratelli che van per vie non dritte, 
Per chi finì suo giorno innanzi sera, 
Per quante vi ha nel mondo anime afflitte ; 
Che tutti siam fìgliuoi d' un sol Fattore 
Nati alla luce del fraterno amore. 
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LA CHIESA DI VIGODARZERE 



jnno 



...Quasi peregrio, die si ricrea 
Nel tempio dui suo volo, riguardando. 
E spera già ridir coni* elio stea. 

Daktb, Parad. XXXI. 43. 



Qual' oggi la veggio alla luce del vero, 
Assòlto il costante desiro del cor, 
Siffatta la vidi dapprima al pensiero 
Quest'Opra di fede, quest'Opra d'amor. 

Adorna e gentile qual sposa novella, 
Che meglio rifulge nel candido vel. 
Di tutte le grazie fa pompa e s'abbclla, 
Che destano al gaudio la terra ed il cicl. 

Per questo i Cherùbi *) dall'alto lor seggio 
Custodi e osannanti qui entro venir; 
E al cielo tendendo de' vanni il remeggio 
Mi sembrali di terra alle sfere salir. 
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11 canto più hello cantiamo festosi, 
Dell' Uno e del Trino le lodi cantiam ; 
E dietro ai volumi d'incenso odorosi 
Al ciel le pupille giocondi leviam. 

*) Ai due lati dell'Altare Maggiore (che al pari del pavimento 
della Chiesa e della balaustrata del presbiterio è bella opera del 
Sig. Secco di Solagna) vi sono due Angeli, egregio lavoro del 
Sig. Fusaro, di Solagna, alunno dell' Accademia di Polle Ai ti di 
Venezia, più noto e premiato per altro sculture. 
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Quat di pennel fu maestro o «li «tilt». 
Che ritraesse l'ombre e gli atti, eh' ivi 
Farien mirar ogni Ingegno sottile ' 
Dawtb, Purgai. XII. M. 

Spettacol novo! e quale di pennello 
Studio ed amore sì compir poteo? 
0 non è di Martin l'Alma sorrisa 
Di luce, che sen vien dalla vittoria'!' 
E forse non e quello, 
Ond' or s'imparadisa, 
L'alto trionfo e la mertata gloria? 
lo guardo e aromuto: d'immortali rose 
Di lui la fronte alfin sia redimita. 
Che dalle mute cose, 
Possente creator, sa trar la vita. 

*) La pittura, che è nel soppalco della Chiesa, è lavoro del- 
l' illustro Artista Cav. Prof. Carlini, ed occupa lo spanto di set- 
tanta metri quadrati. Della sua bellezza ne parlarono già parec- 
chi Oiornali del Veneto. 



Qual nebuletta, ondo rifrange il soli- 
li porporin suo raggio, 
Volteggiando in aeree carole 
Ascende disiante 
Gii amplessi della luce, — 
Come T uman sospiro, 
Come gentil desiro 
D'alma fidente, amoreggiando varca 
Per le celesti sfere 

Tra il profumo d'incensi e di preghiere 
Al Fonte, onde rampolla ogni sorriso, — 
Sì tra canti divini 
Pei raggianti sentier del Paradiso 
Soli* ali ai Cherubini 
Tutta ridente e bella 
Sale al suo merlo l'Ospite novella. 
E dai sereni padiglion profondi, 

'Ve la luce e l'amor meglio s'india, 
Di cantici giocondi 
D'ogni dolcezza pieni 
Si diffuse pel ciel la melodia : — 
« Vieni alla gloria, vieni 
All'alto seggio, dove 
Tra feste sempiterne 
L'Amor Divino ogni letizia piove, 



U' quanto amor discerne, 
E per quanto il desio batte le penne, 
Neil* eterno gioir si fa perenne » . 
E la bell'Alma, tutta al eiel conversa. 
Umile in tanto onore, 
Per una via di fiori almi cospersa 
Ascende letabonda 
Al suo alto Fattore, 

Onde ogni grazia ed ogni merto abbonda. 
Festosa batte fra i tripudi e i canti 
Il luminoso varco; 
E dei Beati qual fa dolce incarco 
Di Lei, chi dietro e chi le corre limanti; 
Un Le favella celestiali amori, 
Un Le presenta n'ori, 
Che non paventan gelo 
Perchè raccolti nei giardin del cielo. 
E alla Vegnente, in atto 

Di chi a loco più alto anco sospira, 

Plaude V Antico col Novello l'atto, 

Che uno è V amor che da quell'Alme spira. 

Più si volge la danza 

A Chi da sè è Santo, 

E T armonia del canto 

Ogni mortai comprendere sorvanza ; 
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E le schiero dei Santi a mille a mille 

All'Amor, che le infiamma, 

Spandono viva fiamma, 

Perchè in suo lume a tanto ben sortille. 

Ma come vista un'altra vista adombra 
SI che a sè l'occhio volve, 
Così queir Alma, come fosse sgombra 
D' ogn' altra voglia, e un solo amor sentisse, 
Le vivide pupille in alto affisse. 
In mezzo al gaudio più vivace e all'onda 
Dell' eterno piacer Quella distinse, 
Che egual non ebbe e non avrà seconda 
Prima figlia di Dio, 
E che del suo Fattor Madre s' incinse ; 
Vide e inchinolle, e al pio 
Atto sorrise com'amor consiglia 
Ella che a Cristo meglio s'assomiglia. 

Rise di nuovo riso il ciel superno 
Ove ogni ben s'avviva; 
Dal soglio dell'Eterno 
Piovve nuovo splendor sulla gran Diva : 
Gabriel, come un dì nunzio son venne 
A Lei d'alto mistero. 
Al cielo più sincero, 
Ov' Ella impera, dirizzò le penne, 
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Cantando un inno, che dei santi Cori 
Vèr Lei crebbe gb ardori : 
E all'alta melodia 

1 Beati cantàr : — « Ave, Maria » . — 
E l'alta Luce, che, di lume Trino 
Distinta, Una permane, 
Meglio per Tatto dell'amore aperse 
D'alti segreti il provveder divino. 
In Lei tutta s'immerse 
Quell'Ombra siziente, 
Ove in eterno ogni desiro assolve 
Trasumanata mente, 

E lo sguardo e l'amor da Lei non volve. 
Del compiuto desio 

Tutti i cieli sonar: — « Osanna a Dio » . — 
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D. GIOVANNI MARIA SPAGNOLO *( 

AIICIPRKTK t>l VICODAKSKRK 

MIRTO II l>i 87 «TTUBR» 1 S 3 C 

Sonetto 

Depilo di tanta riverenza in vi ita. 
' 'lio più non dee a padre alcun figliuolo. 

Dastr. Purgai. I. 32 

Qui visse e qui pregò, qui pure in pria 
Al ben del popol suo pose l'ingegno: 
E battendo del ciel dritto la via. 
Del poverel si fc' guida e sostegno. 

(lui con intimo ardor la grande e pia 
Opra pensando, ch'or di gloria è segno. 
L'eletto spirto del suo frale uscia 
Ai gaudi eterni dell'eterno regno. 

E dall' empirò, ove ogni ben soggiorna, 
Alla diletta un di sua greggia antica, 
Radiante di gioia oggi ritorna. 

E procedente per le eteree rote 

Odo un mistico suono, e par che dica: 
- Chi lui brama veder, guardi il Nepote. 

*) Era dotto c pio: la sua memoria, presso quelli che il pos- 
sono ricordare, vive tuttavia in benedizione. Lavorò alla fabbrica 
«lei Coro della Chiesa sotto gli ocelli dell'attuale Arciprete, allora 
giovinetto dimorante presso di lui: tal fatto richiama la sentenza 
del sovrano Poeta : 

Poca favilla gran Mamrua seconda. 
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ENEGO E VlfiOUARZERE 



Soiutto 

. K come specchio l'uno all'altro rende. 

Dante. Pnrv XV. 7"> 

Doglioso piansi allor, piansi dal core, 

Che alla terra, u' il mio labbro un di vagfo, 
Per altrove recar virtute e amore 
Désti non senza duol V ultimo addio. 

E lo ricordo sempre, e quel dolore 
Vie più intenso si fea d' alto desio ; 
Ma ben m'avvidi che a suo certo onoro 
Tra nuovi tìgli ti appellava Iddio. 

E questi e quei ti serban di conserto 

Quanto di meglio in uman cuor s' annida : 
Del gaudio di costor quei si fan merto. 

Plaudono or questi al loro Tempio eletto, 
Esultali quei, che sicurtà gli affida 
Che il lor Tempio ti porse il gran concetto. 



m sogno jnrnun 



panetto 

Ivi mi parve in un» visione 

Estatica di aubito e user tratto, 

■ vedere in nn Tempio più persona. 

Dante, Purgai. XV. 85. 

Tu lo ricordi; i» sulle lievi penne 
Di non mendace fantasia scorrea; 
In quell'istante tutto a se mi tenne 
Gentile vision, eh' ancor mi bea. 

Del tuo Tempio, qual è, piena mi venne 
La bella forma nell'accesa idea; 
E il sacro Antiste al rito, e la solenne 
Festa dei cuori e il gratular vedea. 

Era egli un sogno giovanile? od era 
Mente presaga che s'appone al vero, 
E, conscia, dell'oprar fassi foriera? 

Chieggo al tuo gregge e a Te dei figurati 
Accenti la ragion: io dico: — Invero 
Non tutti sono sognatori i vati. 
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all'illustre pittore 

GAV GIULIO CARLINI 



bonetto 

Ut pictura | si* 

Flora!., Art. Foel. 

Tu pingi, io canto: dentro ai cuor s'infonde 
Educatrice l 1 armonia dei carmi ; 
Ma immagin desta al pari alte e feconde 
L'Arte, che avviva le pareti e i marmi. 

Invidio il tuo pennel, chè alle gioconde 
Divine idee tu sai l'alma levarmi; 
E innanzi all'Opra tua bella risponde 
Voce di ciel, che in cuor scende a bearmi 

Così fassi gentil, così si allieta 
Umanitarie nei supremi veri, 
'Ve corre V alma, e nel desir s' acqueta. 

Pei lucenti dell'Arte almi sentieri, 
Che menan dritto ad un'istessa meta, 
Tu adori Tiziano, io l'Allighieri. 



